GIOVANNI SPAGNOLLI E IL CLUB ALPINO ITALIANO
GIANNI PIEROPAN

Come spiegare la singolare fortuna d’aver costantemente alimentato un asciutto ma scrupoloso diario delle escursioni in montagna, iniziato ancora nel lontano 1927 e giunto fino ai giorni nostri? Ce lo chiediamo con legittimo stupore, consci di esserne gli autori e perciò non celando un certo compiacimento, nel sottolineare quant’esso abbia il potere di suscitare sensazioni altrimenti condannate all’oblio. Mentre attraverso quelle pagine, non importa se ingiallite o vergate con inchiostro stinto, scorre la nostra intera esistenza, provocando una marea incredibile di ricordi, con tutti i loro inevitabili flussi e riflussi.

Così al 13 luglio 1968 troviamo segnalata una giornata buona, non molto calda e altresì piuttosto fortunata: mentre stavamo pazientemente risalendo la Val di Fieno, ecco sopraggiungere quella vecchia ed asmatica carretta con la quale la bravissima Assunta riforniva il Rifugio “gen. A. Papa”, affidato alla sua encomiabile gestione. Nonostante le mille magagne, la consunta “1100” ci scodellava senza fatica al cospetto del Pasubio: che noi e Franco, il terzogenito di nemmeno dieci anni, percorrevamo pacificamente nel radioso pomeriggio.

Così giungevamo al Rifugio “Lancia”, dove pernottammo conoscendovi per la prima volta Giovanni Spagnolli, un’autorità del Club Alpino Italiano dell’epoca, molto simpatico ed alla mano, come il diario dice testualmente.

Il giorno dopo s’inaugurava la nuova chiesetta dedicata a S. Romedio, due passi sopra il Rifugio, quindi la mattinata era occupata dalla cerimonia: però il tempo, un po’ coperto e nebbioso, non era tale da invogliare a camminare. Subito dopo il pranzo noi partivamo, salendo alla Bocchetta delle Corde, calando a quella dei Foxi e poi caracollando per le interminabili e pur bellissime giravolte della selvaggia Val dei Foxi, che non percorrevamo da molti anni. Da segnalare il numero consistente di biscie, o vipere che fossero, incontrate nel percorso, che avevano dato ad entrambi qualche po’ di tremarella. Al fondo del vallone ci attendevano la moglie e altri due figli saliti in macchina, onde risparmiarci il noioso tratto di rotabile fino ad Anghébeni.

Ma non era finita così, perché il 24 luglio 1968 partiva per Roma una lettera nella quale esprimevamo al signor Ministro il piacere vivissimo di averlo potuto conoscere, e per di più in montagna, ringraziandolo per le espressioni usate nei nostri confronti durante le cerimonie di Passo Buole prima e adesso del Rifugio “Lancia”.

“In verità non so se io meriti tanto, ma ciò che posso assicurarle a cuore aperto è che quel che ho fatto e faccio per la montagna, per l’alpinismo e per la storia della Grande Guerra sui nostri monti, è dettato unicamente dalla medesima passione che da quarant’anni e più mi conduce con sempre rinnovato entusiasmo sulle vie dei nostri e degli altri monti”.

E così concludendo: “La prego infine, caro signor Ministro, di ricordarmi in modo particolare ai suoi simpatici figlioli, con la speranza di poterli ancor incontrare sui monti. Nel rinnovarLe la mia gratitudine, la prego di gradire gli auguri più schietti per la sua opera in seno al Governo, che sappiamo sempre ispirata da quei sentimenti che sono comuni alla gente di montagna”.

Molto probabilmente la risposta sicuramente fornitaci da Giovanni Spagnolli si è smarrita nella massa di carte che già in quel tempo puntualmente ci sommergeva, stante il susseguirsi di lunghe e periodiche assenze per impegni professionali.

Volevamo semplicemente spiegare come e in qual modo fossero germinati per entrambi in anni ormai avanzati, allorquando non è facile il cedimento a possibili e magari momentanei entusiasmi, la profonda e affettuosa amicizia che si sarebbe progressivamente irrobustita, fino a divenire una ragione portante della nostra esistenza.

1. Giovanni Spagnolli consigliere centrale del C.A.I. nella Presidenza Bertinelli

Il senatore Giovanni Spagnolli entrò a far parte del Consiglio Centrale del C.A.I. durante l’Assemblea dei Delegati tenutasi a Bologna l’8 maggio 1960,  in sostituzione del senatore Attilio Tissi, recentemente deceduto in un tragico incidente alpinistico.

La prima riunione si svolse ad Acqui Terme il 25 giugno successivo ed in apertura il Presidente, on. Virginio Bertinelli, interpretando l’animo dei presidenti, porgeva il suo affettuoso benvenuto ai tre nuovi eletti e cioè il senatore Spagnolli di Rovereto, l’avv. Giovannini di Trento e l’avv. Veneziani di Trieste.

In quest’occasione si verificò il primo intervento del senatore Spagnolli sul problema riguardante l’assicurazione e il rimborso spese del soccorso alpino. Trattandosi di un rischio, il Consiglio confermava di escludere il sistema della mutua interna e proponeva di assicurarsi invece presso una Compagnia di Assicurazioni, rimettendo al Comitato di Presidenza le scelte della medesima.

Era altresì curioso rilevare come, nell’analisi della situazione della Collana Guida Monti d’Italia, il Vice Presidente Bozzoli proponesse di varare un volume pressoché ultimato dal consocio Gianni Pieropan. A questo proposito il dott. Saglio manifestava la sua approvazione, perché la zona era molto interessante.

Nel Consiglio Centrale svoltosi il 27 novembre 1960 in Milano, si parlò in particolare della Biblioteca Centrale, che si intendeva trasformare in “Biblioteca Nazionale del C.A.I.” e del Museo della Montagna.

I Consiglieri Negri e Andreis portarono un notevole contributo alla discussione, la quale si concludeva con un intervento del consigliere Spagnolli: egli assicurava il suo interessamento presso il Ministero della Pubblica Istruzione onde ottenere un contributo a favore di questa importante istituzione.

Nella successiva seduta del 5 febbraio 1961, tenutasi a Bologna, nella certezza di interpretare il pensiero del Consiglio, il Presidente ringraziava vivamente il senatore Spagnolli per l’interessamento prestato. Per disposizione del Ministero della Pubblica Istruzione, il 13 gennaio 1961 il prof. Mirabella, intendente alle antichità per la Lombardia, aveva effettuato un sopralluogo al Museo e subito riferito al suo Ministero esprimendo favorevoli apprezzamenti per gli sforzi fatti dal C.A.I. per la sua valorizzazione e prospettando la necessità della sistemazione dei locali, del riordino dei materiali e del funzionamento.

Nell’Assemblea dei Delegati svoltasi a Carrara il 21 maggio 1961, Giovanni Spagnolli venne riconfermato consigliere centrale con 280 voti su 285 votanti.

Il 1° ottobre 1961 si riuniva in Milano il Consiglio Centrale e, in assenza del senatore Spagnolli, venne reso noto, e successivamente pubblicato sulla Rivista Mensile n. 1 e 2/1962, il discorso da lui pronunciato in Senato il 21 giugno 1961, in sede di discussione del bilancio del Ministero del Turismo e dello Spettacolo: ed il conseguente ordine del giorno che, su iniziativa dello stesso Spagnolli, era stato approvato dal Senato della Repubblica.

Tra l’altro egli aveva detto: “L’apporto che questa benemerita, quasi centenaria Associazione, offre al potenziamento della ricettività turistica è indubbiamente di notevole peso, perché oltre che quantitativo, è un apporto altamente qualificativo. I suoi 400 bivacchi fissi e rifugi, con oltre 13.000 posti letto ad alta e media quota, con una presenza annua di un milione e mezzo di turisti, non sono l’unico mezzo attraverso cui anche il C.A.I. contribuisce al benessere economico del popolo italiano ed all’arricchimento del patrimonio nazionale”.

Inoltre aveva ricordato che il C.A.I., presente dovunque vi siano montagne, espandeva la sua funzione nell’ambito dell’intero territorio nazionale. Una positiva soluzione del problema determinato da questo concorso di accentuato interesse pubblico, non era più sostenibile con i mezzi dei soci di questo libero Sodalizio, ma andava cercata in un suo riordinamento giuridico ed in un concorso dello Stato nelle conseguenti spese.

L'argomento venne ripreso in occasione della riunione del Consiglio Centrale, convocato a Milano il 18 novembre 1961.

Spagnolli confermava le assicurazioni date dal Ministro del Turismo e dello Spettacolo, circa l'accoglimento del progetto di legge nel frattempo allestito e che, su mozione d'ordine del Vice Presidente Chabod, venne esaminato articolo per articolo. Il Presidente Bertinelli chiuse la discussione precisando che il Testo così modificato in base ai suggerimenti del Comitato di Coordinamento lombardo e del consigliere Pascatti, rappresentava quella che doveva essere la base della legge.

Veniva pertanto approvato, a larghissima maggioranza, un ordine del giorno in cui, sentiti i chiarimenti forniti dal Presidente Generale, da Chabod e da Spagnolli, il progettato disegno di legge sull'assetto giuridico del C.A.I. non recava alcun pregiudizio alla libera esplicazione delle attività del Sodalizio, dava mandato alla Presidenza Generale per svolgere urgentemente l'azione opportuna perché il disegno di legge venisse sollecitamente presentato in Parlamento.

Inoltre invitava la stessa Presidenza a sottoporre il testo governativo del disegno di legge alla Commissione Legale centrale, per eventuali ulteriori perfezionamenti raggiungibili in sede parlamentare; nonché a sottoporre all'Assemblea dei Delegati, a legge emanata, le modifiche statutarie strettamente indispensabili in applicazione della legge medesima.

Dopo altre due riunioni del Consiglio Centrale, in cui si discusse vivacemente dell'assetto giuridico del C.A.I., il 20 maggio 1962 si svolse a Firenze l'Assemblea dei Delegati. Il Presidente Generale avv. Bertinelli ricordò nella sua relazione l'imminente centenario del Sodalizio e in particolare l'assetto giuridico in corso di discussione, intorno al quale non erano mancate polemiche e qualche momento di deplorevole vivacità. L'ansia di trovare il sistema migliore poteva suggerire diverse e contrastanti opinioni, ma quello che feriva era la sottintesa minaccia di possibili secessioni. L'avvenire del C.A.I. doveva prevalere sui divisamenti personali: se la maggioranza dei soci sceglieva consapevolmente una via, ai dissenzienti non rimaneva altra scelta che disciplinatamente seguirli, confidando che la medesima sia stata saggia ed ispirata.

Il giorno antecedente all'Assemblea il Consiglio Centrale si era riunito nella stessa sede, prendendo accordi preventivi in merito alla discussione sulla questione dell'assetto giuridico del C.A.I.: ciò trovò sulla medesima linea tutti i consiglieri presenti. Il Presidente Generale Bertinelli, il Vice Presidente senatore Chabod e il senatore Spagnolli, i quali seguivano direttamente la pratica presso le autorità governative, riconfermarono nel modo più fermo e deciso l'assoluta indipendenza del C.A.I. al quale la emananda legge non avrebbe tolto la figura di associazione di uomini liberi che amano la montagna.

Oltre al solito problema dell'assetto giuridico, il Consiglio Centrale riunitosi a Milano l'11 novembre 1962 discusse anche le modalità organizzative per le imminenti celebrazioni in Roma del centenario del C.A.I., oggetto di una precisa memoria del consigliere Spagnolli. Esse rimanevano affidate ad apposita delegazione composta dal consigliere Datti e affiancata dal Presidente Generale, dal consigliere Spagnolli e dal Presidente della Commissione del Centenario. Dopo aver assicurato la sua collaborazione, il senatore Spagnolli sottolineò l'importanza delle manifestazioni programmate, prospettando l'urgenza di richiedere l'alto patronato del Presidente della Repubblica, di costituire un Comitato d'onore, di ottenere l'emissione di francobolli commemorativi e l'eventuale concessione di stampigliatura postale. Infine propose di prendere contatto con la RAI-TV e di fissare la data della manifestazione romana, ricordando l'opportunità che l'Assemblea dei Delegati si svolgesse in periodo non elettorale e perciò suggerendo la data del 31 marzo 1963.

L'anno del "centenario" si aprì con una riunione del Consiglio Centrale tenuta a Genova il 13 gennaio 1963 e dedicata in gran parte al problema dell'assetto giuridico del C.A.I. Il Presidente Bertinelli comunicò ai presenti che la competente Commissione della Camera aveva approvato in sede legislativa il testo dell'assetto giuridico del C.A.I., già approvato dalla Commissione del Senato e confermato da un telegramma del Ministro Folchi.

A nome del Consiglio l'ing. Valdo ringraziava quanti si erano interessati in proposito e soprattutto il senatore Spagnolli, il cui interessamento era stato veramente decisivo per il compimento della legge.

Il senatore Chabod ritenne felice il testo della legge e sollecitò il Consiglio Centrale ad esaminarlo in relazione alle modifiche da apportare allo Statuto del C.A.I. segnalando quelle che a suo giudizio apparivano necessarie. Il consigliere Ardenti Morini svolse due ordini di osservazioni, condivisi dal senatore Spagnolli, il quale propose di concludere i lavori entro 15 giorni, onde dar modo ai consiglieri di riunirsi a decidere prima dell'Assemblea di Roma.

Tenuto conto di vari fattori, il Consiglio deliberò di affidare al Comitato di Presidenza, integrato dalla Commissione Legale e con la partecipazione facoltativa del Consiglio, il compito di predisporre il progetto delle modifiche allo Statuto da sottoporre all'Assemblea dei Delegati.

Quindi il consigliere Spagnolli riferiva ottimisticamente sulle pratiche dirette all'emissione del francobollo commemorativo e delle manifestazioni per il centenario, raccomandando di mobilitare stampa e RAI-TV.

Nello stesso numero della Rivista Mensile (n. 5 e 6 - 1963) che riferiva le notizie testé descritte, veniva riportato integralmente il testo della legge 26 gennaio 1963, n. 91, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 55 del 26 febbraio 1963, riguardante il riordinamento del Club Alpino Italiano, in base al quale il Presidente della Repubblica promulgava l'accennata legge.

Come previsto, l'Assemblea dei Delegati si tenne a Roma il 31 marzo 1963, presieduta dall'avv. Bertinelli, il quale innanzitutto ricordò che il C.A.I., con i suoi cento anni di gloriosa storia, poteva essere lieto del suo passato e guardare con serenità al suo avvenire.

Rieletto Vice Presidente con una votazione pressoché plebiscitaria, il senatore Chabod, invitato dal Presidente dell'Assemblea, illustrò le modifiche proposte dalla Commissione Legale, dal Comitato di Presidenza e dal Consiglio Centrale, onde uniformare il vigente Statuto sociale alle disposizioni della recente Legge n. 91 del 26 gennaio 1963, che venivano approvate a grande maggioranza.

Riesce particolarmente interessante rilevare che la Sezione di Brescia, in conclusione dell'Assemblea, presentò la seguente mozione: "...fa voti perché il nuovo Consiglio Centrale provveda con urgenza all'istituzione di una Commissione incaricata di studiare i mezzi atti a promuovere la protezione della Natura Montana".

Naturalmente essa venne approvata all'unanimità. Ma sul fascicolo della Rivista Mensile (n. 7 e 8 -1963) in nostro possesso, si legge la seguente annotazione: "Era tempo, ora vedremo!".

2. La presidenza Bertinelli dal 1963 al 1965

Quietatisi vecchi e nuovi clamori intorno alla legge n. 91, concluse le molteplici celebrazioni del Centenario, ed avendo il buon senso di taluni impedito di commettere una sciocchezza quale sarebbe stata quella di far eleggere un piemontese a Presidente Generale, in luogo del lombardo Bertinelli regolarmente in carica, il C.A.I. riprese la sua attività con l'Assemblea dei Delegati tenutasi a Novara il 24 maggio 1964. Nel corso della medesima il senatore Spagnolli venne riconfermato consigliere centrale.

Nella riunione del Consiglio tenutasi a Bolzano l'11 luglio 1964, il Segretario dott. Antoniotti rilevava che il contributo dello Stato legato alla legge n. 91, era destinato a dare maggior impulso alle attività sociali: quindi era necessario predisporre un adeguato piano di utilizzazione, in merito al quale aveva considerato opportuno inviare ai colleghi una relazione scritta, prospettando alcune soluzioni.

Questo era il primo effetto della legge n. 91, con il problema di saper spendere bene il contributo statale, che ammontava infatti a 80 milioni!

Esso venne affrontato a Milano il 18 ottobre 1964 dal Consiglio Centrale allorquando venne alla ribalta che, nel bilancio preventivo del 1965, nonché nella relazione del Comitato di Presidenza sull'utilizzazione del contributo arretrato di legge, erano state diramate notizie anticipate a talune Sezioni tosco-emiliane e liguri. La responsabilità di tale divulgazione se l'assumeva il consigliere Ardenti Merini il cui proposito, secondo il senatore Spagnolli, risultava apprezzabile ma intempestivo, poiché su tali documenti il Consiglio non aveva espresso le sue idee. Ma considerando il problema con una visione produttivistica, riteneva di non fermarsi a vedere l'utilizzazione straordinaria del contributo arretrato, ma che si dovesse fare un programma pluriennale che prendesse in esame tutto l'arco delle esigenze del C.A.I.

In definitiva venne approvato un ordine del giorno a firma Galanti - Spagnolli - Ortelli in cui si affermava che il problema dell'utilizzazione del contributo arretrato di legge e di quello ordinario per un triennio, venisse destinato a mantenere in efficienza rifugi e bivacchi e curare la manutenzione delle attrezzature e dei sentieri ravvisando l'utilità che del problema venissero interessate tutte le Sezioni.

La Commissione Centrale Rifugi doveva proporre il piano di riparto delle somme disponibili, l'epoca e le modalità di erogazione entro il 15 marzo 1965 al Consiglio per la definitiva approvazione. 

Si arrivò così al 31 gennaio 1964, quando a Bologna si riunì in Assemblea Straordinaria circa un quarto delle esistenti 239 Sezioni, allo scopo di esaminare il Bilancio preventivo 1965. I presenti vennero informati che il piano di utilizzo dei 120 milioni, indicato sotto la voce "fondi speciali", sarebbe stato sottoposto alla prossima Assemblea del maggio 1965, dopo la raccolta di tutti gli elementi all'uopo indispensabili. Il bilancio preventivo 1965 venne approvato all'unanimità, con gli emendamenti formali proposti da Chabod e Penzo.

Il giorno precedente, nella medesima sede, si era riunito il Consiglio Centrale, discutendo la comunicazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri in data 23 ottobre 1964, in cui veniva accompagnato il decreto del Presidente della Repubblica, in forza del quale il C.A.I. veniva sottoposto al controllo della Corte dei Conti. La gravità di questo provvedimento preoccupò grandemente i presenti che, su proposta di Ardenti Morini, delegavano l'avv. Giorgio Menoni a presentare ricorso contro il decreto. I membri di diritto dichiararono di astenersi nella votazione di tale deliberato.

Negli incontri successivi del Consiglio Centrale, si discusse ancora a lungo il problema del controllo della Corte dei Conti sulla gestione finanziaria del Sodalizio. II Vice Presidente Chabod ebbe anche a rilevare che la questione era premurosamente e autorevolmente seguita e appoggiata dal senatore Spagnolli.

Il 16 maggio 1965, in occasione dell'Assemblea dei Delegati svoltasi a Montecatini, il Presidente Generale avv. Virginio Bertinelli dichiarava di non accettare la rielezione, cosicché il senatore avv. Renato Chabod veniva eletto nuovo Presidente Generale del C.A.I.

3. Il primo triennio del Presidente Chabod

Le riunioni del Consiglio Centrale nei restanti mesi del 1965 presero in considerazione soprattutto le modifiche del Regolamento generale.

Nella riunione svoltasi a Milano il 23 gennaio 1966, il senatore Spagnolli espresse alcune importanti considerazioni circa la prossima Assemblea, insistendo su un'adeguata preparazione cui doveva badare tutto il Consiglio, portando il pensiero solidale della maggioranza ed evitando divisioni personali interne, che avrebbero creato dannosa confusione, mentre la Relazione del Presidente Generale doveva essere confortata da interventi di consiglieri su punti specifici.

Circa la Rivista Mensile, egli osservò che non poteva rispondere a tutte le esigenze e che una diversa impostazione avrebbe suscitato nuovi problemi; mentre la richiesta di un aumento delle quote associative doveva essere sorretta da un'efficace azione diretta a far conoscere i compiti della Sede Centrale.

Il 29 maggio 1966 si svolse a Bologna l'annuale Assemblea dei Delegati, mentre il Consiglio Centrale si riunì successivamente a Milano il 16 ottobre 1966, per discutervi la relazione Tacchini - Casati Brioschi dedicata alla protezione della natura alpina.

Il Consigliere Spagnolli sostenne l'opportunità che il C.A.I. continuasse in questa azione di difesa della montagna, esplicandola in modo autonomo e in unione ad altri enti che già si occupavano in modo specifico del problema. Poiché egli faceva parte della Commissione per la protezione della natura in seno al Consiglio Nazionale delle Ricerche, la materiale impossibilità di non potersi dedicare contemporaneamente all’attività promossa dal C.A.I., consigliava di sostituirlo col Vice Presidente Datti.

La partecipazione del C.A.I., aggiungeva Chabod, sarebbe stata molto utile perché avrebbe allargato l’interesse alle zone di media e alta montagna. Tuttavia esprimeva anche l’avviso che la protezione del paesaggio alpino dovesse conciliarsi con gli interessi economici e sociali della gente della montagna. Mentre si poteva gridare allo scandalo per una  funivia al Cervino, non si doveva impedire lo sfruttamento sci-funiviario del versante nord della Marmolada.

Il balletto dei “distinguo” era dunque già iniziato!

Il Consiglio Centrale si riunì in Milano il 2 aprile 1967 ed il Presidente Chabod annunciò che, in relazione alla richiesta di adeguamento del contributo di legge, il Ministero del Turismo gli aveva annunziato lo schema di decreto-legge che lo portava da 80 a 120 milioni annui.

Il consigliere Spagnoli aveva partecipato al Congresso Geografico Italiano di Roma in rappresentanza della Presidenza del C.A.I.: ne sottolineava l’importanza e raccomandava di essere sempre presenti alle manifestazioni nelle quali fosse possibile portare il contributo del C.A.I..

L’Assemblea dei Delegati si svolse a Massa il 21 maggio 1967 e, dopo aver votato le varie relazioni ed alcune modifiche al Regolamento, confermò quale consigliere centrale il senatore Spagnolli. Ma il crescente interesse verso il fondamentale argomento della difesa della natura alpina trovò ampia conferma nel 79° Congresso del C.A.I. svoltosi a Stresa il 3 settembre 1967, in cui l'intervento del senatore Spagnolli suscitò molto interesse e convinte approvazioni, diversamente da qualche altro che l'aveva preceduto, in effetti dimostrando come, su questo scottante argomento, qualcuno avesse già la coda di paglia. Egli si limitava alla sintetica esposizione di alcuni concetti fondamentali, premettendo che la conservazione dell'ambiente montano era un fine che rientrava tra i compiti statutari del C.A.I.; quest'ultimo doveva continuare ad operare intensamente perché in Italia il rispetto della natura divenisse esigenza interiore di una larga parte dei cittadini.

La prima eco di questa presa di posizione si ebbe in occasione della seduta del Consiglio Centrale tenutasi a Torino il 22 ottobre 1967, nel corso della quale si decise di costituire un Gruppo di studio per la protezione della natura alpina. Da questo momento le acque cominciarono a muoversi. La Rivista Mensile (marzo 1968) pubblicò due mozioni presentate per iscritto dalla Sezione di Vicenza in data 30 novembre 1967 ed inviate ai consiglieri, ai presidenti sezionali ed allo stesso Consiglio Centrale, in ordine al problema della salvaguardia della natura alpina. Quest'ultimo rispondeva l'11 febbraio 1968 riconoscendo il diritto di critica ma respingendo il tono della lettera, che però venne condiviso dalle Sezioni trivenete. 

In questo clima si pervenne alla riunione del Consiglio Centrale, riunitosi a Firenze il 25 maggio 1968, la vigilia dell’Assemblea dei Delegati, svoltasi il giorno successivo. Su proposta del Presidente Chabod, il Consiglio decise di far propria la mozione sulla protezione della natura alpina presentata dai triveneti: ciò stava a dimostrare che, sia pure con i dovuti temperamenti, l'azione intrapresa innanzitutto dalla Sezione di Vicenza stava ottenendo i suoi frutti.

Durante la successiva Assemblea il senatore Chabod venne riconfermato per un altro triennio quale Presidente Generale. Nella parte conclusiva della Relazione presentata ai delegati, largo spazio veniva riservato al problema "II C.A.I. e la Protezione della natura alpina", suscitando numerosi e spesso accesi interventi. L'ordine del giorno delle Sezioni trivenete, salvo alcune marginali limature, in definitiva veniva tradotto in mozione, approvata all'unanimità.

4.
 Il secondo triennio del Presidente Chabod

Preceduta da numerose riunioni del Consiglio Centrale, l'Assemblea venne convocata il 25 maggio 1969 a Bergamo, preceduta il giorno innanzi da una seduta preparatoria del Consiglio medesimo. 

Nel corso di essa vennero a galla, in termini di salvaguardia della natura alpina, la discussa strada Obra - Campogrosso nel comune di Vallarsa, alla quale si era opposto il Comitato triveneto della neo-costituita Commissione Centrale per la protezione della natura alpina. L'opposizione, si affermava, era stata superata durante una riunione svoltasi a Rovereto e, poiché la realizzazione della rotabile era in via di completamento, si auspicava la salvaguardia degli elementi paesaggistici naturali. Da allora sono passati vent'anni e l'ancora incompiuta strada rimane a testimoniare non soltanto la sua inutilità, ma soprattutto il danno incolmabile inferto alla montagna.

Nella circostanza il Consiglio, cui non era presente il senatore Spagnolli per impegni parlamentari, sottolineò i compiti e le competenze del C.A.I. in base ai principi affermati nella mozione di Firenze di un anno prima. Perciò le competenze della Commissione rimanevano a livello di organo di studio, di informazione e di consulenza, ferma restando la competenza degli organi deliberanti del Sodalizio.

Nell'Assemblea del giorno 26 maggio 1969, venne presentata per la prima volta la relazione stesa dall'appena costituita Commissione Centrale per la protezione della natura alpina, presieduta dal consigliere Tacchini. Egli accennava ai molti contatti avuti, confermando di non aver ancora prospettato i suoi pareri al Consiglio, assicurando di aver avviato un censimento delle zone e località di alto valore sociale, quale primo passo per l'attuazione di tali finalità. Presentava quindi una scheda di censimento affidata a quanti riconoscevano nella montagna un mezzo irrinunciabile di elevazione civile e morale.

Il 5 e 6 luglio 1969 il Consiglio Centrale si riunì a Novara e, dopo aver accennato ad alcune modifiche dello Statuto sociale, il problema della salvaguardia della natura alpina tenne nuovamente banco, con i problemi suscitati dall'Adamello e dalle funivie del M. Rosa. Quindi venne approvato un ordine del giorno di recisa opposizione alla ulteriore realizzazione di vie ferrate o attrezzate per l'accesso ad una vetta od il percorso di una parete o cresta; così come l'attrezzatura di accesso a rifugi e bivacchi, o per il loro collegamento, doveva essere sottoposta alla preventiva approvazione del Consiglio Centrale. Purtroppo questo proposito verrà successivamente disatteso.

Il senatore Spagnolli illustrò infine le proposte di una "legge-quadro" per la protezione della natura alpina. Il consigliere Ceriana venne incaricato, assieme all'apposita Commissione ed a quella Legale della redazione del progetto di legge.

Nella riunione svoltasi a Bordighera il 6 settembre 1969, il consigliere Ceriana illustrò brevemente i principi informativi della "legge-quadro", nonché i motivi ispiratori della ristrutturazione proposta per il Parco Nazionale del Gran Paradiso.

Quindi il consigliere Coen lamentò la sistematica esclusione del C.A.I. da numerose commissioni istituite per la protezione delle zone alpine. A questo punto il Presidente Chabod ritenne opportuno approfondire la questione assieme al senatore Spagnolli, che aveva allo studio il progetto della "legge-quadro".

Il Consiglio Centrale si riunì nuovamente a Milano il 24 e 25 gennaio 1970, soffermandosi sul previsto aumento delle quote sociali.

Il consigliere Spagnolli illustrò ampiamente l'iniziativa di legge per il raddoppio del contributo statale, attorno al quale si nutrirono fondate speranze.

Tuttavia si diceva favorevole ad un aumento delle quote sociali, a fronte della sensibile svalutazione monetaria. Altri si dimostrarono preoccupati delle conseguenze negative di tale aumento: Spagnolli li invitò ad approfondire il problema, ma ritenne che l'alto sentimento che legava i soci del C.A.I., giustificava lo sforzo che doveva essere dimostrato allo scopo di ottenere un più sostanzioso contributo statale.

Preceduta dalla consueta riunione del Consiglio Centrale, l'Assemblea dei Delegati veniva convocata a Verona il 24 maggio 1970. Al termine di essa il senatore Spagnolli venne riconfermato consigliere centrale.

Dal lunghissimo verbale steso nella circostanza, il Presidente Generale Chabod sottolineò che la settimana precedente il Senato aveva approvato il disegno di legge di iniziativa del senatore Spagnolli e di altri, sul raddoppio del contributo statale al C.A.I. Egli infatti era riuscito a far passare il disegno dicendo: "...badate bene, non si tratta, come spesso avviene, di gente che chiede senza nulla dare, ma di gente che da anch'essa, di gente che ha già dato nel 1966 aumentando la quota associativa, di gente che sta discutendo un ulteriore aumento".

Sul problema della natura alpina un intervento del vicentino Framarin fece il punto su una singolare questione, in cui era coinvolto anche lo scomparso consigliere Tacchini: egli concluse osservando che nulla potrà mai essere fatto o detto se già non approvato dall'organo superiore, e cioè il Consiglio Centrale. Si potranno fare, al massimo, delle ottime dichiarazioni ma non si raggiungerà alcun risultato concreto.

Il senatore Spagnolli si disse amareggiato dell'andamento di quell’Assemblea, suggerendo la necessità di un piccolo sforzo per legittimare il nuovo intervento statale e per sostenerlo con maggiore fondatezza alla Camera dei Deputati. Riferì poi di aver presentato altri disegni di legge, come quello sul Parco delle Dolomiti bellunesi e quello sulla "legge-quadro" per l'istituzione di parchi nazionali, delle zone protette e di altri. In ultimo la Relazione del Presidente venne largamente approvata, mentre il bilancio di previsione, con gli aumenti delle quote sociali, fu approvato con 284 voti favorevoli e 184 contrari.

Dopo altre riunioni verificatesi nel corso dell'anno, il 16 maggio 1971 si svolse ad Asti l'Assembla dei Delegati, presieduta dall’avv. Chabod, che in tal modo giungeva alla conclusione del suo incarico.

Al termine della votazione il senatore Giovanni Spagnolli venne eletto Presidente Generale de C.A.I. con 431 voti su 446 votanti.

Sulla relazione presentata dal Presidente Chabod, e approvata a grande maggioranza, si verificò un circostanziato intervento del socio Framarin della Sezione di Vicenza e Direttore del Parco Nazionale del Gran Paradiso. Non mancò - nella risposta - una certa vena polemica, in questa come in altre analoghe circostanze, che del resto era del carattere medesimo del personaggio e da lui stesso riconosciuta: ciò che nulla toglieva alla sua figura di grande alpinista e di storica figura rappresentativa dell’alpinismo italiano.

